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Massimo L 
Salva dori 

A Padova 
in mostra 
300 reperti 
dall'Oceania 

M Parte dalle collezioni 
dall'Oceania» il progetto di ri­
cognizione ed esposizione al 
pubblico di parte dei materiali 
conservati nelle sedi universi­
tarie padovane e destinati al 

futuro museo della scienza. Le 
•collezioni dall'Oceania» sono 
esposte da sabato scorso all'8 
dicembre 1991 nelle sale del 
museo al Santo. Nella mostra, 
curata da Mila Tommaseo, po­
co meno di trecento reperti, tra 
i quali numerosi sono unici per 
importanza e rarità, documen­
tano usi e costumi delle anti­
che popolazioni di australi», 
polineai, melanesia e micro-
nesia e sono stati raccolti da 
esploratori e spedizioni succe­
dutesi nell'ultimo secolo e 
mezzo. 

IL COMUNISMO 
IL NOVECENTO 

Massimo L. Salvadori: «Che tragedia, quasi 
un secolo per risarcire i socialdemocratici 
delle loro ragioni sconfìtte. Ma un saldo 
negativo non può ridurre tutto a un errore» 

No, non è stata 
la storia del Male 
Ex comunista (usci dal Pei nel 1956), ex manifesto 
(ruppe sulla rivoluzione culturale), lo storico delle 
dottrine politiche Massimo L Salvadori riconduce a 
Kautsky e a Trotzkij la nozione di totalitarismo. Ma 
attenzione, precisa: «Lenin non era certo Hitler». E 
se dalle macerie del comunismo per l'oggi si può 
estrarre ben poco, «l'eredità del socialismo non è fi­
nita. Il suo banco di prova resta la democrazia» 

DAL NOSTRO INVIATO 
B R U N O O R A V A O N U O L O 

aWTORIr-0 Massimo L. Salva-
dori, cinniantacinque anni, 
docente d i storia delle dottrine 
politiche, ha ormai al suo atti­
vo volumi come Gramsci e il 
problema storico della demo-
amia (ELiaudi, 1970). Kauts-

,ky e la rivoluzione socialista 
(Feltrine!!,, 1976), e ancora. 
L'utopia exiuta, storia del pen­
siero comunista da Lenin a 
Gorbadoi (Mondadori, 1988, 
quest'anni ristampato dalla 
Laterza). Non sono in molti a 
saperlo, ina molto prima di 
scriverli è stato redattore de 
L'Unità torinese: soltanto sei 
mesi per l'esattezza. Fino al 
19S6, ann 3 in cui in seguito ai 
fatti di Uni (heria esce dal Pei. É 
lui stesso 11 raccontarmi questo 
particolari!, ricevendomi nel 
soggiorno azzurrino della sua 
vecchia casa torinese a due 
passi da Porta Nuova. Dopo la 
laurea, Salvadori lavora come 
ricercatore, rientra- di nuovo 
nel Pei e infine va a studiare 
nella Rdt, a Lipsia, spinto dal 
suo maestro Franco Venturi. 
Negli anni 7 0 è di nuovo un 
«ex». Inizili a collaborare per // 
manifesto per poi rompere con 
Magri, Pin .or e la Rossanda sul 
tema deilt. rivoluzione cultura­
le in Cina. «Non ero disposto 
ad accettile - ricorda - l'enne­
sima versione carismatica e 
dittatoriali! del socialismo do­
po quel ci le avevo visto in Ger­
mania est'. Accelera cosi quel 
riesame teorico che lo condur­
ra nel 191)6 ad animare sulle 
colonne di Mondo Operaio il 

dibattito sull'egemonia in 
Gramsci, lo stesso anno in cui 
Bobbio dalle medesime pagi­
ne landa la discussione sulla 
assenzi) di una teoria marxista 
dello slato. Oggi Salvadori, ac­
cantonata da tempo l'iniziale 
convinzione che lo stalinismo 
dipendesse da una cattiva tra­
duzione del dettato marxista e 
leniniano, è approdato alle 
sponde di un socialismo libe­
rale e revisionistico che non ri­
getta la lezione classica di 
Marx sul terreno del metodo 
storico ma che mette al centro 
l'insostituibilità della democra­
zia. 

Prof. Sahadori,ll movimen­
to comnnUU è ormai crolla­
to. Eppure, nella riedizione 
della ma «Storia del pensie­
ro comunista» lei osserva 
che bisogna evitare di conti-
denulo come un «errore» di 
col la storia ha fatto giusti­
zia. Intendeva affermare 
che II romanismo non è sta­
ta uiu «perdita secca» per la 
dvllta oppure il ano e solo 
l'Invito ad un tento storico 
più sobrio? 

Innanzitutto vorrei precisare 
che a mio avviso il comunismo 
e la sua tradizione non posso­
no in alcun modo costituire 
l'asse di una qualsivoglia tra­
sformazione politica. Dobbia­
mo senz'altro liberarci dal pe­
so di un esperienza nella quale 
c'è poco da salvare e il cui sal­
do è chiaramente negativo. Sa­
rebbe pero erroneo minimiz­
zarne il peso, l'incidenza reale. 

Non si e trattato Infatti di un 
•non essere», di un male radi­
cale inesplicabile. È sterile In­
somma, ecco quel che volevo 
dire, non interrogarsi sulle ra­
dici profonde di un fenomeno 
che ha dominato gli stati, le 
nazioni, le coscienze di milioni 
di uomini per gran parte di 
questo secolo. 

Se gli esorcismi non servo­
no, che cosa dunque ha atti­
vato un progetto sanifico, 
primitivo e radicale coti va­
sto dagli etiti pratici tanto 
fallimentari? 

Essenzialmente la crisi del ca­
pitalismo al principio del seco­
lo, di un capitalismo profonda­
mente malato e autodistrutti-

, vo, sfociato nella guèrra e se­
gnato da terribili sofferenze 
umane. Fu proprio questo ad 
attivare una gigantesca cultura 
del rifiuto durante il primo 
conflitto mondiale. Per capire 
la determinazione rivoluziona­
ria di Lenin bisogna riandare a 
quegli anni. Quel capitalismo 
non seppe dare risposte accet­
tabili, generando contraccolpi 
rivoluzionari e di segno oppo­
sto tali da compromettere le 
alternative riformiste. Ne fu 
ben consapevole Karl Kautsky 
quando parlò di un generale 
processo di imbarbarimento 
del capitalismo che scatenava 
insieme il terrorismo rivoluzio­
nario e la reazione fascista. Fi­
no ad infrangere gli argini pre­
cari della democrazia alla cui 
costruzione aveva lavorato il 
movimento operaio. Era il 
trionfo della violenza e dei si­
stemi carismatici d! massa. 
Kautsky fu non solo molto acu­
to ma anche profetico: quei si­
stemi sarebbero crollati per la 
loro natura forzosa, in quanto 
edificati suH'«eccezionalità» e 
non sul consenso stratificato 
della società. 

La socialdemocrazia euro­
pea nelle tue espressioni 
più avanzate (Bernsteln, 
Kautsky, Baner, H0ferdln|) 
diagnosticò In tempo la crisi 

del capltalliimo, le possibili 
vie d'uscita, e la genesi si­
multanea dei totalitarismi 
contrapposti In Europa... 

In particolare la diagnosi più 
sistematica e coerente fu pro­
prio quella stilata da Kautsky 
allorché tento di spiegare la 
sconfitta della socialdemocra­
zia in Germania, e che nondi­
meno non veniva estesa a tutta 
l'Europa e a quei paesi dove si 
affermava lo stato sociale co­
me via d'uscita riformista. Fu 
invece soprattutto II movimen­
to comunista, in tal senso, a ri­
manere preda di un determini­
smo che finiva con l'alimenta­
re la lotta a morte tra sistemi 
ideologici contrapposti. Né il 
fascismo, né il comunismo riu­
scirono mai a capire che il ca­
pitalismo non era necessaria­
mente votato itila guerra o alla 
catastrofe intema, ma poteva 
vitalmente modificarsi assimi­
lando di volta in volta le novità 
e alimentandosene, come ben 
rilevava recentemente Occhiet­
to nella sua ultima relazione 
politica in direzione. 

Fermiamoci sulla nozione di 
•totalitarismo» che in patta­
to è stata fonte di tante con­
troversie. Recentemente 
Bobbio, pur continuando ad 
accettarne t'uso, tornava a 
stabilire alcuni distinguo, 
sottollneaiKlo insieme le 
motivazioni ataviche ed 
emandpathe del comuni­
smo, aldilà del tuoi etiti. 
Qua] è al riguardo la tua 
opinione? 

Nell'insieme condivido la posi­
zione di Bobbio ma vorrei in­
tanto ricordare che la catego­
ria del totalitarismo non é stata 
introdotta dalli politologia an-
glossassone né da Hanna 
Arendt, bensì dal versante revi­
sionistico del movimento ope­
raio. La troviamo nel socialde­
mocratici e pò. anche in rivolu­
zionari come Trotzkij e (Cor­
seti. Il primo, nelle pagine del­
la sua autobiografia, attribuiva 
il totalitarismo, prima ancora 

che » Stalin, a Lenin e a se stes­
so, anche se' ribadiva che 
avrebbe dovuto trattarsi di una 
realta transitoria. Venendo al 
meàlo della questione direi 
che le analogie tra i due siste­
mi totalitari sono innegabili, 
con un chiaro primato tempo­
rale del comunismo moderno 
sul fascismo. In entrambi i casi 
l'impianto del potere, tutt'uno 
cori una macchina onniperva-
siva, capillare e attivistica, era 
lo stesso. 

CI assiramente un critico 
•.tardata obbletterebbe pe­
re che crocila ttetta macchi­
na nelle due situazioni veni­
va Impiegata per promuove­
re Intente! diverti. 

Non avrei difficoltà ad accetta­
re questa obiezione. La mac­
chila totalitaria messa ahservi-
zio del primato della razza 
ariana non va posta sullo stes­
so piano di quella che intende 
emancipare gli uomini da tutti 
i b sogni materiali. Anche se 
poi la natura stessa del mezzo 
impiegato finisce nel secondo 
caso per per ritorcesi contro gli 
scopi proclamati, vanificandoli 
in una mitologia priva di sen­
so. Sono persuaso ad ogni mo­
do che le finalità di Ho Chi Mi­
nti, di Fidel Castro e di Lenin 
non equivalgono a quelle di 
Hitlero delle Ss. 

Il todalltmo europeo, di cui 
abbiamo ricordato le pre­
monizioni, rimate schaeda-
to da tutto emetto. Non d fu 
(Dora un limite strategico 
nella tua condotta, un inca­
pacità di resistere e di con­
trattaccare politicamente? 

A questo interrogativo, senz'al­
tro cruciale, non è facile dare 
unii risposta. Colpisce innanzi­
tutto la vistosa sfasatura tra fe-
cor de intuizioni, oggi recupe­
rate In pieno (dalla democra­
zia, all'analisi economica, alla 
critica dello stalinismo), e im­
potenza politica dei socialde­
mocratici. Probabilmente la 
socialdemocrazia non era ido-

Un manifesto affisso 
a mano in una fabbrica 
di Pietroburgo 
durante la rivoluzione 
d'Ottobre 

dol nostro tempo: diritti, am­
biente, migrazioni, questioni 
etniche, povertà. Non basta as­
secondare la società civile. La 
sfida attuale risiede nella capa­
cità di governare gli squilibri, 
reimpiegando le risorse in ma­
niera non distruttiva o dirom­
pente. Pur alle prese con mol­
teplici difficoltà, il socialismo 
europeo (di cui è ormai parte 
anche il Pds) ha più carte da 
giocare rispetto alle altre cultu­
re politiche. 

Lei distingue, senza con­
trapporle, Istanza democra­
tica e istanza sodalitta. Tut-
tavia la democrazia come 
tecnica racchiude anche al­
cuni valori- partecipazione, 
trasparenza deU'mterette 
collettivo, pienezza del dirit­
ti sodali e iDdMdnau. Se 
emetto è vero, le poUtlcbe 
sodalitte potrebbero rien-
trare tra I presupposti di taU 
finalità. Intentala, non le pa­
re che tra democrazia e to-
daltamo vi ala un netto da 

nea a navigare in una situazio­
ne radicalmente nuova quale 
quella segnata dall'imbarbari­
mento della lotta di classe e 
dal collasso delia democrazia. 
In mancanza di sufficiente 
energia politica e di adeguate 
alleanze sociali il suo destino 
risulta segnato. Quando la pa­
rola passa alle guardie rosse, 
alle formazioni paramilitari, e 
alle armi ormai è troppo tardi. 
Per questo un uomo come 
Martov, che si richiamava al 
pluralismo , alle regole e al 
gradualismo, apparve soltanto 
come una Cassandra. Sta qui 
la tragedia. È come se fosse 
stato necessario un intero ciclo 
storico per risarcire gli sconfitti 
e rivalutarne le ragioni 

Oggi quel dck) storico ti è 
compiuto. Dobbiamo con­
cluderne che ormai la demo­
crazia, dopo aver soppianta­
to l'Idea di rivoluzione, di­

viene l'alfa e l'omega di ogni 
trasformazione, ottrepaa-
tando anche 11 concetto di 
sodanamo? 

Su questo vorrei essere ben 
chiaro. Democrazia e sociali­
smo non sono certo alternativi 
ma non sono nemmeno la 
stessa cosa. La prima è un me­
todo per regolare il rapporto 
tra gli attori sociali, per decide­
re sui contenuti, rispetto ai 
quali le procedure sono mute, 
avalutative. Si può scegliere 
democraticamente una distri­
buzione- egualitaria oppure 
inegualitaria della ricchezza, 
come nel caso delle politiche 
tatcheriane in Inghilterra. An­
che il socialismo quindi travali­
ca il piano puramente formale 
delle procedure. Credo si pos­
sa affermare ad ogni modo 
che l'eredità di quest'ultimo, a 
differenza di quella comunista, 
non sia esaurita, sebbene risul­

ti toccata dalla crisi attuale. Da 
dove nasce la crisi? Dalie diffi­
coltà che hanno investito lo 
stato e il Welfare nelle econo­
mie post-tayloriste. La sfera 
produttiva si é svincolata dal 
dominio statale e dall't'gemo-
nia della grande impresa indu­
striale. Si complica la dimen­
sione finanziaria, venfiono me­
no i soggetti tradizionali di rife­
rimento, inclusa la classe ope­
raia. Le istituzioni entrano in 
sofferenza di fronte ad una so­
cietà civile terziarizzata e in 
crescita. Di qui la necessità di 
ripensare le funzion, pubbli­
che in una chiave non statali­
sta. Nonostante tutto il sociali­
smo democratico nor mi sem­
bra affatto spazzato via, poi­
ché le ricette neocontervatrici, 
al di la di un certo efletto toni­
co sull'economia, non costitui­
scono dei rimedi efficaci di­
nanzi alle grandi emergenze 

ma in fondo non eliminabi­
le? 

Tra democrazia e socialismo 
c'è un nesso possibile e in certi 
casi inevitabile, ma non vale­
vole in tutti i casi. È giusto dire 
che In una democrazia auten­
tica tutti i cittadini dovrebbero 
godere di certe prerogative. La 
dipendenza dell'uomo dal­
l'uomo vanifica infatti le scelte 
individuali, come afferma la 
critica classica al liberalismo. 
Tuttavia, ad esempio, in un si­
stema espansivo capitalistico 
come gii Stati uniti del secolo 
scorso é stata possibile una de­
mocrazia allargata dei diritti 
capace di espungere comple­
tamente dal suo orizzonte ogni 
istanza socialista. L'abbon­
danza di risorse e di territorio 
ha favorite in quel caso grande 
prosperità diffusa e grandi ine­
guaglianze generalmente ac­
cettate. Viceversa in Europa é 
stato il movimento operaio, 
storicamente, a dare impulso 
alla democrazia. Oggi, nello 
scenario intemazionale con­
temporaneo, a scarsità relativa 
di risorse, il socialismo toma 
ad essere un fattore decisivo 
della civiltà dei diritti. Non so 
che cosa sarà il socialismo di 
domani, ma come insieme di 
politiche sociali dovrà innanzi­
tutto consentire a ciascun indi­
viduo di diventare padrone di 
se stesso nella vita pubblica e 
in quella privata. Superata or­
mai l'ossessione dell'abolizio­
ne a tutti i costi della proprietà 
privata, a cui rimase legata fino 
all'ultimo I 'ortodossia di 
Kautsky (e di Lenin) contro la 
revisione Bemstem, il banco di 
prova di ogni socialismo possi­
bile resta comunque e sempre 
la democrazia. 

Dai salotti e i ritratti alla furia della storia 
• • È su to, senza alcun dub­
bio, un lavoro difficilissimo 
Suello di icegliere, negli archi-

delia «Magnum», poco più di 
trecento fotografie per una 
mostra e i e •raccontasse» il 
mondo, visto da tanti grandi 
maestri dall'immagine. Ognu­
na di quelle immagini, Intatti, 
era slcur unente nata «nella 
mente e r el cuore» di quei re­
porter straordinari per •spiega­
re», 'leggere», aiutare a capire, 
«denunci», re» o semplicemente 
«raccontale» le piccole e gran­
di cose del mondo: le storie 
belle e temibili, le guerre, l'a­
more, la vecchiaia, l'odio, la 
fratellanzi, il razzismo, la tolle-
renza, la e omprensione. 

Nonostinte le difficoltà, tra 
le immagi li messe in mostra al 
al Palazzo delle Esposizioni di 
Roma (flio al 24 novembre 
prossimo] ci sono molte di 
quelle chi tutti hanno visto, al­
meno uni volta, su qualche ri­
vista, giornale o libro: dal fa­
moso «Me rte di un miliziano», 
scattata di i Robert Capa duran­
te la guerra di Spagna allo 
splendido Matisse ripreso in 
casa, in r lezzo alle colombe 
bianche, da Cartier-Bresson. 
Poi il «Che > con il gran sigaro in 
bocca, la j tuerra di Beirut, la vi­
sita ameri :ana di Krusciov, la 
morte di Kennedy, le guerre in 
Sudamert « , a Beirut, rinvasìo-
ne di Praga e tante, tante altre 

-immaginTIella «storia d'ieri» ri-
•'•' preaein a ini angolo del mon­

do. Quindi te altre loto, !e più 

«In our time», in mostra a Roma 
al Palazzo delle Esposizioni 
trecento fotografie della celebre 
agenzia Magnum, documenti 
straordinari della nostra epoca 
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note di George Rodger. David 
«Chim» Scymour, Elliot Erwitt, 
Josef Koudelka. Werner Bl-
schof, Bruno Barbey. Bruce 
Davidson, Martin Franck, René 
Burri, Haas, Salgado, W Euge-
ne Smith, del nostro Ferdinan­
do Scianna e di decine di altri 
fotografi ormai famosi. 

Per capire «Magnum» e lo 
spirito degli uomini che hanno 
lavorato e lavorano per la più 
importante agenzia fotografica 
del mondo, bisogna risalire 
non solo al momento della 
fondazione, ma molto, molto 
più indietro e ripercorrere gli 
itinerari culturali, umani e poli­
tici di alcuni dei >padn» di 
quello straordinario organi­
smo. Bisogna, prima di tutto, 
tener conto che, con la prima 
guerra mondiale, nasce una 
cesura incolmabile tra le foto­
grafia accademica, idilliaca e 
•plttorialista» dell'inizio del se­
colo e quella «realista» che ha 
scoperto la grande funzione di 

•denuncia» e di «scoperta» del­
la immagine ottica. I fotografi, 
tornando dal fronte, dimostra­
no subito di avere appreso la 
lezione e il mondo ne è scon­
volto. Anche la fotografia, in­
fatti, non é più la stessa. E un 
•Impegno» impetuoso e dram­
matico che conosce grandi e 
importanti sviluppi soprattutto 
nella Germania affamata e de­
relitta, dopo la sconfitta della 
prima guerra mondiale. A Ber­
lino nascono alcuni settimana­
li di grande importanza. Sono i 
primi ad utilizzare I «fotoservi­
zi». Nascono anche le prime 
agenzie fotografiche al servizio 
dei grandi settimanali e dei 
quotidiani. Weimar, dopo l'Ot­
tobre In Russia, raccoglie di­
verse e fondamentali esperien­
ze culturali e politiche. E una 
specie di grande •laboratorio» 
per tutto il resto d'Europa. 
Dunque, il Bauhaus, Grosz, il 
fotomontatore -dada- Heart-
fieid, Brecht, Kurt Weill, ma an-
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DI Henri Cartier-Bresson «Denuncia di un'intomrtrice della gestapo tra I profughi di un campo di prigionia» Dessau 1945 

che la fotografia e un giornali­
smo di tipo nuovo. Robert Ca­
pa, uno del fondatori della 
•Magnum» insieme a Henri 
Cartier-Bresson, George Rod­
ger, David «Chim» Scymour, Ri­
ta e William Vandivert e Maria 
Eisner, vtve e comincia a lavo­
rare propno in quella Germa­
nia straordinaria e piena di 
mille fermenti politici e cultu­
rali. Capa é ebreo e un giovane 
comunista. Si chiama André 
Friedman ed é nato a Buda­
pest. Lavora già con grandissi­

me impegno e coraggio. Arriva 
il nazismo e c'è chifinisce su­
bito in campo di sterminio. Al­
tri giornalisti e fotografi si tra­
sferiscono, con gli ultimi aerei 
a disposizione e insieme a 
moltissimi gli uomini di cultura 
tedeschi, prima a Parigi e poi 
negli Stati Uniti. Da quel «cep­
po» e da quel gruppo, nascerà 
po' il grande giornalismo per 
immagini amencano con «Life» 
e gli altri importanti settimana­
li. ,\nche Cartier-Bresson è un 
anlifascista e finirà in un cam­

po di concentramenlo dal 
quale riuscirà a fuggire per ben 
tre volte. 

Capa, nel 1936, é in Spagna 
é realizza immagini più tardi 
diventate famose, sulla guerra 
civile. E in quei giorni che Ca­
pa (dopo la terrìbile fine sotto 
ad un carro armato della pro­
pria compagna anch'essa fo­
tografa, la «dolce» Gerda Taro) 
scatta la famosissima foto del 
•miliziano* che muore. Vera? 
Falsa? «Preparata»? Non conta. 
È una foto che comunque ha 

fatto storia e che rimarrà per 
sempre simbolo della guerra 
civile spagnola. Tra l'altro è 
e: posta anche alla mostra ro­
mana. Capa segue tutta la 
guerra cino-giapponcse e poi 
la seconda guerra mondiale. 
Arriverà anche in Italia, a Na-
puli.Cartier-Bresson, non é da 
ir eno per le strade di Francia. 

Non sono che due dei 'gran­
di» che fonderanno la «Ma­
gnum», ma I «punti di contatto» 
tra queste celebrità della foto­
grafia sono davvero tanti. Han­
no già girato tutto il mondo e 
sono famosi ovunque quando, 
nel 1947, si riuniscono al «Mo­
nna» di New York per fondare, 
appunto, la «Magnum Photos». 
Con loro ci sono anche altri fo­
tografi. Tra questi David 
«Chirn» Seymour, polacco di 
Varsavia, pacifista e che si vuo­
le occupare, dopo essere stato 
in Spagna per riprendere la 
guerra civile, dei bambini coin­
volti nella guerra. L'esigenza di 
tutti è quella di rimanere pro­
prietari dei negativi e di fonda­
re una cooperativa che per­
metta di lavorare in assoluta li­
bertà nei confronti degli edito­
ri. Il nome «Magnum» viene 
scelto perché «un po' di latino 
fa sempre effetto» e poi perché 
è notoriamente scritto sulle 
bottiglie che arrivano da Parigi 
al gruppo dei fotografi. Nel giro 
di un anno aderiscono alla 
•Magnum» gli altri «grandi»: W. 
Eugene Smith, George Rodger, . 
lnge Morath , Werner Bischol e 

pochi altri. I «maestri» non si ri­
sparmiano e sono senpre pre­
senti, ovunque c'è qualcosa da 
«raccontare». Pagano a questa 
•diligenza» prezzi altissimi. Ca­
pa muore In Indocin.1, saltan­
do su una bomba, mentre 
cammina con una p.iMuglia di 
soldati francesi. Bischol nel 
1954, finisce ucciso in un bur­
rone delle Ande peruviane. 
Seymour, nel 1956, riceve in 
pieno una raffica di mitraglia­

trice egiziana, nel corso dello 
sbarco anglo-francese a Suez. 
L'agenzia, ancora oggi, opera 
a pieno regime. Nei suoi archi­
vi sono ormai raccolti tre milio­
ni di negativi. Le foto in mostra 
a Roma sono state raccolte 
dalla Federazione americana 
delle Arti, dal Centro nazionale 
della fotografia di Parigi e tra­
sferite in Italia a cura del «Mu­
seo della fotografia Alinari» di 
Firenze. 

VI PRÉSENFÉAMO UN COMPONENTE 
DELLA FAMIGLIA S1MPS0N 
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